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LA GOMITATA La commissione di Vigilan-

za ha votato una sfiducia al presidente Rai,

Petruccioli, grazie all’inedito asse Udeur -Idv

sulla mozione di un radicale. Per Berlusconi è

la prova tecnica di

spallata, fatta con la

diserzione di tre parti-

ti della maggioranza.

Un voto tutto politico che non
ha valore giuridico, in quanto
secondola leggeGasparri la Vi-
gilanza ha potere di nomina
delpresidenteRai (indicatodal-
l’azionista, il Tesoro) ma non
di revoca. Un fatto che ricorda
lostessoPetruccioli inunacon-
ferenzastampaconvocatad’ur-
genzaper chiarire: «Non mi di-
metto, resto finché l’azionista
non indicherà un nuovo presi-
dente». E in serata, anziché un
nuovo nome, arriva la sconta-
tae rinnovata fiducia dalMini-
sterodell’Economiae delleCo-
municazioni, Padoa Schioppa
e Gentiloni in un comunicato
congiunto: «Pur nel doveroso
rispettodella risoluzionepoliti-
ca votata in Vigilanza, danno
atto della correttezza istituzio-
naledelleposizioni assuntedal
presidenteRai, Claudio Petruc-
cioli». In mattinata Gentiloni
l’aveva ricordato: «Uno dei bu-
chi della legge Gasparri è che
non ci sono meccanismi di sfi-
ducia per i vertici Rai», anche
per questo «va cambiata».
Rinviata da un paio di settima-
ne, la mina era comunque in-
nescata in Vigilanza. Ieri la Cdl
sièpresentataaranghicompat-
ti, FI, An, Lega e Udc, propo-
nendo un trabocchetto perfet-
toperdare la«gomitata»aiver-
tici Rai e a Prodi, soprattutto.
Il testopassaamaggioranza,es-
sendouscitidall’aula icommis-
sari dell’Ulivo, Verdi, Pdci e
Prc. 20 voti: 17 della Cdl e tre
svirgolature del centrosinistra:
Antonio Satta dell’Udeur, Egi-
dioPedrinidell’ItaliadeiValori
(è uscita e non ha votato Fran-
caRame)eMarcoBeltrandi, ra-
dicale della Rosa nel Pugno.
La Cdl ha teso un trabocchet-
to: il forzistaGiorgioLainatiha
presentato un emendamento
ad hoc sulla risoluzione di Bel-
trandi (firmata anche da Bor-
don nella versione: a casa tutto
il Cda): chiedere solo le dimis-
sioni del presidente Rai e non
di tutto il Cda (salvando quin-
di i quattro consiglieri della

Cdl). La trappola di Fi scatta,
con la penna vengono cancel-
late nel testo Beltrandi le paro-
le sulle dimissioni «dei mem-
bri del Cda Rai», sostituite con
«che il presidente delCda della
Rai rassegni...». Soppresso an-
che il punto peruna corsiapre-
ferenziale(undecreto)percam-
biare icriteridinominadeiver-

tici Rai.
Quando Berlusconi ordina, la
Cdl torna compatta, approfit-
tando sui malumori di mastel-
lianiedipietristiche,persfogar-
si contro «lo strapotere del Pd»
alla Rai dopo la nomina di Fa-
biani, non esitano a sotterrare
l’ascia di guerra... Ma anche il
diniano Scalera e i due dei Ver-

di, ieri convinti a non venire,
avrebbero votato la mozione
Beltrandi per mandare a casa il
Cda.AssenteanchePaoloBrut-
ti, Sd, che qualche ducbbio
l’ha già espresso al Senato, e
duediRifondazione(maperal-
tri impegni).
Dopo il voto il presidente Lan-
dolfi, di An, è trionfante insie-

me a Ronchi, Lainati, l’Udc De
Laurentis. «Ilvotoè legittimo»,
esulta Landolfi, «il numero le-
gale c’era». Il dl Lusetti aveva
chiesto se c’era il numero lega-
le (21 su 40) ma quando ha vi-
sto arrivare Buttiglione a serra-
re le fila Cdl è uscito. Già fuori i
commissari dell’Ulivo, del Prc,
Pdci e Verdi e Franca Rame

(l’Unione non avrebbe avuto
la maggioranza perché manca-
vano in cique). Per Fabrizio
Morri, capogruppo dell’Ulivo
in Vigilanza, «È fallita anche
questo tentativo di spallata al
governo e al vertice Rai. Que-
sto voto è inefficace nonostan-
te le manovre di collaborazio-
neattivadaalcuninelcentrosi-
nistra. IlCdavadaavantinel ri-
formare la Rai».
Il centrodestra reclama la testa
diPetruccioli,ancheseBonaiu-
ti gli rinnova «la stima» ma av-
verte Prodi: «é un voto politi-
co», Landolfi attacca come «ol-
tre ladecenza» lanota informa-
le di Palazzo Chigi che non ve-
de «conseguenze» del voto se-
condo«la leggevigente». Il for-
zista Romani è diretto: « Prodi
si rassegni: il voto di oggi ha
una forte valenza politica», la
«maggioranzaèapezzie il tem-
po del governo è scaduto».
Replicail responsabile informa-
zione ds Cuillo: «Basta con le
buffonate: se la Cdl vuole cam-
biare il Cda approvi la propo-
sta della maggioranza sulla ri-
forma della governance Rai».
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Imperativo: accelerare. La sinistra
radicalebrucia le tappedelproces-
so unitario: federazione dei grup-
pi parlamentari di Prc, Pdci, Verdi
e Sinistra democratica, costituzio-
nediuncoordinamentonaziona-
lechegestiscal’operazione,assem-
bleagenerale l’8e9dicembreaRo-
ma di tutti i soggetti interessati a
dar vita alla “Cosa rossa”. Ufficial-
mente, non c’è una connessione
traquellecheFrancoGiordanode-
finisce le «evidenti difficoltà del
governo» e le decisioni assunte ie-
ri dal segretario di Rifondazione
comunistainsiemeaOlivieroDili-
berto,FabioMussieAlfonsoPeco-
raroScanio.Manonèuncasoche

l’accelerazione si concretizzi nel
momento in cui nell’ala sinistra
dell’Unionefiniscediessereunta-
bù il tema del dopo-Prodi.
Il giorno dopo l’uscita di Fausto
Bertinotti sulla necessitàdi appro-
vare in ogni caso, che questo go-
verno arrivi o meno a fine legisla-
tura, una nuova legge elettorale
prima di andare al voto, Rifonda-
zione comunista non nega di star
ragionando su una serie di «simu-
lazioni», per dirla con Giordano.
Premesso che «il governo non ca-
drà da sinistra», il capogruppo del
Prc alla Camera Gennaro Miglio-
re sottolinea che il superamento
del “porcellum” e l’approvazione
di una nuova legge elettorale che
garantisca rappresentatività e

maggiore stabilità è «una promes-
sa fatta agli elettori». Che va man-
tenuta,prima di tornarealle urne.
E se malauguratamente si dovesse
andarealvotoanzitempo?«Intan-
to cerchiamo di non far cadere il
governoProdi, noine siamo acca-
niti difensori», dice il capogruppo
del Prc al Senato Giovanni Russo

Spena. Che però aggiunge: «Se il
governodovessecadere, indubbia-
mente esisterebbe il problema di
andareariformeistituzionalieco-
stituzionali. Equellopotrebbe far-
lo, appunto,un governo di larghe
intese».Ma nelPrc si saanche che
se la «simulazione» della crisi do-
vesseavverarsi - e Giordano sotto-
linea che «le difficoltà del gover-
no non sono un’invenzione di
Bertinotti» - il rischio di rimaner
tagliati fuoridalle largheintesepo-
trebbe esserci. Diverso sarebbe il
casoincuiuneventualetagliodel-
lealicomportasseundoverrinun-
ciare a un centinaio di deputati e
unacinquantinadisenatori (tanti
sono i parlamentari della futura
“Cosa rossa”). Per quanto riguar-

da Pdci e Verdi poi, che non vo-
gliononeanchesentirparlaredisi-
stema elettorale tedesco, sanno
che all’esame c’è un testo che dal-
laGermaniaprendelosbarramen-
to al 5%.
InquestoscenarioGiordano,Dili-
berto, Pecoraro Scanio e Mussi
hanno accelerano concordando

la road map per presentarsi con
simbolounitarioalleprossimeele-
zioni. I gruppi parlamentari ver-
ranno federati, individuando an-
che un portavoce unico per la Ca-
mera e per il Senato. A dicembre
ci sarà una due giorni «della sini-
straedegliecologisti»apertaadas-
sociazioniemovimentichedovrà
varare un manifesto che sarà poi
sottoposto a un’ampia consulta-
zione popolare: le cosiddette «pri-
marie sulle idee e i contenuti». Ri-
mane da sciogliere il nodo della
forma organizzativa, visto che Di-
liberto e Pecoraro Scanio oltre la
confederazione non vanno men-
tre Mussi e Giordano ritengono
che si possano fare ulteriori passi
verso l’unità.

TROVINO UN ALTRO È

quasi una sfida, quella che il

presidente Rai, Claudio Pe-

truccioli, lancia nella lettera

spedita a Mario Landolfi,

presidente della Vigilanza.

Allecinque inpuntonellaSalade-
gli Arazzi di Viale Mazzini per la
conferenza stampa convocata a
razzodalpresidentescendonotut-
ti iverticiRai. Inprimafilasisiedo-
no i consiglieri di centrosinistra,
Curzi, Rognoni, Rizzo Nervo e la
new entry Fabiani (anziano ma
non quanto Curzi, arzillo quanto
lui). Delle fila del centrodestra
mancasolo il forzistaUrbani,ci so-
no Malgieri (An) che fa battute, la
leghista Bianchi Clerici esterrefat-
ta e il centrista Staderini: «È stato
un voto politico, non so a cosa
possa portare», dichiara. C’è il di-
rettore generale, Claudio Cap-
pon, chenon commenta:poiuna
folla bipartisan di dirigenti, il tut-
to è in diretta su GrParlamento e
Radio radicale, Sky e RaiNews24.
Petruccioli è tranquillo, seduto al
tavolosolo con Bepi Nava, storico

ufficio stampa. Diffondono la let-
tera inviata a Landolfi. Parla quasi
dasola.«Unavoltachel’indicazio-
ne di un nuovo presidente sia sta-
ta definita e perfezionata, lascerò,
dunque, il mio ufficio», ma fino a
quando «un altro» non prenderà
il mio posto resto a lavorare per
l’azienda.Mala«frasechiave»del-
la risposta alla sfiducia votata dal-
la maggioranza trasversale, è
un’altra.quellachesi rifàalle rego-
le del codice civile che governa la
Rai spa.
ÈilministroPadoaSchioppa,sem-
mai, a dover dire che devo dimet-
termi: «Non posso e non devo far
nulla che “consenta” o “non con-
senta” scelte che competono al-
l’azionista e alla commissione di
Vigilanza». E Padoa Schioppa, su-
bito dopo, gli ha detto di restare.

Il presidente Rai per la legge Ga-
sparri è indicato dall’azionista, il
Tesoro, e approvato dai due terzi
della commissione parlamentare,
che lo votò all’unanimità il 2 ago-
sto 2005. E sulla Gasparri, Petruc-
cioli scrive: «La legge in vigore
non contempla la revoca dei
membri del Cda Rai, ma non la
eslcude». Come l’azionista ha de-
ciso con Petroni, «se si vuole, si
proceda». Il presidentenonsi sen-
tesfiduciato,nédimezzato,néde-
legittimato: «Si propongono di
trovareunnuovopresidente,non
di restare senza. Fatelo...».
La lettera di Petruccioli a Landolfi
era già stata buttata giù la sera pri-
ma al settimo piano di Viale Maz-
zini. L’esito del voto in Vigilanza
era scontato, viste le barricate ma-
stelliane e dipietriste in nome del
«riequilibrio» nelle poltrone dei
vertici Rai: ne manca una per noi.
Meno scontata la liason a Palazzo
San Macuto fra i due partiti in
guerra. Mastella è stato appena
rabbonito,AntonioDiPietroinve-
ce affila le armi: «Il mio partito ha
votato contro il presidente della
Rai perché andava fatto, anche se
la mia maggioranza non era d'ac-
cordo perché non si vota solo per
partito preso». Franca Rame però
si è dissociata, e a Viale Mazzini

constatano che «sono arrivati
messaggidisolidarietàaPetruccio-
li da vari dipietristi». In Senato la
capogruppo ulivista Anna Finoc-
chiaro affronta Formisano del-
l’Idv: «Perché non andate a gioca-
reascacchi,asquashoadonnein-
vece di votare come avete votato
in Vigilanza?».
Ierimattina il Cdaha approvato il
piano industriale proposto dal
Dg, con 5 sì del centrosinistra e 4
no dell’opposizione. («l’avrei an-
chevotato, senonci fosseunacor-
sa per fare le nomine a novem-
bre», raccontaStaderini).Durante
la pausa, alle due e mezza, arriva
la notizia del voto a San Macuto.
Petruccioli va nella sua stanza a
spedire la lettera, il Cda riprende
con Curzi che presiede da consi-
gliere anziano. «Ci siamo messi
tutti al lavoro più di prima, abbia-
mo votato molte cose all’unani-

mità», racconta il consiglieredella
sinistraper dire che tutti erano so-
lidali con Petruccioli. Tutti vota-
no il contratto per la fiction su Di
Vittorio, e pure la nomina di Ro-
berto Serafini vice alla struttura
del digitale.
Il Ds Carlo Rognoni è indignato
per i parlamentari della maggio-
ranza «che hanno votato su invi-
to di Fi». E commenta: «Una gran
brutta giornata per la politica.
L’unica cosa giusta da fare è una
legge sui nuovi criteri di nomina.
E la politica lasci lavorare la Rai,
abbiamo approvato un piano in-
dustriale importante che investe
sutecnologieenuovicanali».Cur-
zi, pipa spenta, è quasi schifato
per «l’offensiva per indebolire la
Rai.Maquestononfabeneall’Ita-
lia».
Dopo tutti tornano nella stanza
di Petruccioli, anche Fabiani che
precisa: «Mi ha chiamato Clau-
dio, non vado mai a riunioni di
maggioranza, io».  n.l.

«Prendo atto. Ma non mi dimetto»
Il presidente Rai: me ne vado solo quando lo decide l’azionista

In serata Padoa-Schioppa e Gentiloni
fanno sapere che «prendono atto del voto»

ma confermano la fiducia al presidente

Libera concorrenza e pluralismo, ma in
un settore che deve puntare all'innovazione; e
un un comma aggiuntivo che esclude i blog
dall'obbligo di registrazione al Roc, il registro
degli operatori della comunicazione. Il dise-
gno di legge di riforma del settore editoriale è
stato presentato dal sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio con delega all'editoria Ri-
cardo Franco Levi alla Commissione Cultura
dellaCamera. «Nellaconsapevolezza - ha spie-
gato Levi - che in questo settore la libera con-
correnza non corrisponde in toto ai canoni
perché qui è qualcosa di più». A vigilare saran-
nodueautorità,quellaper leGaranzienelleco-
municazioni e l'Antitrust che «per operare de-
vonoconoscere ilmercatoeglioperatoriattra-

verso ilRoc».EquiLevi introducesubito lapri-
ma novità rispetto al testo approvato dal Con-
siglio dei ministri, dopo che il ministro delle
Comunicazioni Paolo Gentiloni che ha chie-
sto di correggere il testo. Dice il nuovo com-
ma: «Sono esclusi dall'obbligo di iscrizione al
Roc i soggetti che accedono ad internet o ope-
rano su internet in forme o con prodotti, co-
me i siti personali o ad uso collettivo che non
costituiscono un'organizzazione imprendito-
riale del lavoro».
Quantoal finanziamentopubblico, sì allevere
cooperative e alle testate che rappresentino
gruppi parlamentari. Le testate che non rien-
trerannonellenormeavranno12mesidi con-
tributi ulteriori per adeguarsi.

Vigilanza «dimezzata» sfiducia Petruccioli
Con la destra votano Idv, Udeur e Rnp. Escono dall’aula il resto dell’Unione e Franca Rame

Una immagine di archivio di Claudio Petruccioli Foto Ansa

In commissione assenti «volontari» due verdi
e altri parlamentari della maggioranza

tentati dal votare l’emendamento incriminato

OGGI

La Cosa rossa teme la crisi e accelera: l’8 dicembre assemblea nazionale
Consultazioni di massa e gruppi parlamentari federati: più veloce il processo che riguarda Rifondazione Sd, Pdci e Verdi

Migliore ribadisce:
«Prodi non cadrà
da sinistra». Ma Prc
guarda a una nuova
legge elettorale

Russo Spena: «Se
il governo dovesse
cadere, le riforme
può farle un esecutivo
di larghe intese»
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LA CRISI STRISCIANTE
VIALE MAZZINI

I ministri Gentiloni
e Padoa-Schioppa
apprezzano: è
una posizione
ineccepibile

Di Pietro: il mio
partito ha votato
contro il presidente
della Rai perché
andava fatto
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